Una fiaba scombinata

C’era una volta, in un paese lontano lontano, un antico palazzotto in cui viveva da sola una signora di mezza età di nome Clelia. 
Trascorreva giorni e notti in soffitta, seduta davanti a un vecchio tavolo, ormai scavato dalle gallerie che tarli ingegnosi avevano realizzato negli anni. 
Penna d’oca in mano, boccetta d’inchiostro e carta pergamena, scriveva fiabe bellissime.
Ma Clelia non era una scrittrice come le altre: immaginava i personaggi, schioccava le dita e loro apparivano sul suo tavolo, pronti a essere inseriti nella storia. 
Un giorno immaginò una strega: aveva lunghi capelli verdi, un cappellaccio tutto rattoppato calato sulla fronte e una veste logora. Appena le comparve dinanzi, pronunciò una strana formula e poi si volatilizzò.
L’abile scrittrice rimase incredula, nessuno dei suoi personaggi aveva mai osato ribellarsi a lei.
Comunque, dopo lo sconcerto iniziale, tornò al lavoro. 
“Dunque, vediamo un po’ dove ero rimasta … il castello è pronto, con le sue torri alte e diritte che si stagliano verso il cielo, le montagne ci sono … ma certo, manca un bel principe!”

La nostra scrittrice sapeva bene che in ogni fiaba che si rispetti c’è sempre un principe, possibilmente azzurro, pronto a salvare la sua bella, e conosceva alla perfezione la ricetta: occhi languidi ma fieri, capelli lucidi raccolti sotto un cappello adornato con una piuma bianca, spada alla cintura e, ovviamente, un bianco destriero.
In pochi minuti lo immaginò ed eccolo comparire davanti a lei. Lo guardò soddisfatta: era attraente, dolce e coraggioso, sicuramente avrebbe fatto innamorare qualunque principessa.

“Oddio, la principessa! Ecco chi manca all’appello!” esclamò tutta trafelata portandosi la mano sulla fronte “Devo assolutamente provvedere o il principe rimarrà deluso, vagando in lungo e in largo per il regno e non trovando nessuno da salvare!”.

Si mise subito all’opera e la sua fantasia dipinse una splendida fanciulla con i lunghissimi capelli neri e la pelle candida, vestita di pizzi e merletti e con una corona d’oro zecchino sulla testa.

“Sei un capolavoro, tesoro!” disse alla sua creatura, chiuse gli occhi e con uno schiocco di dita la fece atterrare sul tavolo.

Sollevò lentamente le palpebre e … per poco non le prese un colpo! Davanti a lei non c’era la sua bellissima principessa ma una ragazza smunta e mal vestita.
“Piacere di conoscerla signora, la fanciulla che state cercando è qui davanti a voi”.

“Vi burlate di me? Non c’è nessuno qui a parte me e voi, senza contare un baldanzoso e nobile principe che galoppa nervosamente in lungo e in largo tra queste pagine di pergamena. Non vorrete farmi credere che … no, non è possibile!” replicò la scrittrice.

“Sono la principessa Alina di Castel Rotto, forse non rispondo alle vostre aspettative?” 
“Alle mie aspettative … alle aspettative di chiunque con un po’ di sale in zucca, vorrete dire, e poi il vostro nome …”
“Mi piacerebbe entrare nella storia, lasciatemi provare.”

Clelia finì per cedere e la ragazza si trovò catapultata in un regno lontano, vicino a un ruscello limpido e cristallino che scorreva canticchiando tra la lussureggiante vegetazione. Si avvicinò e guardò la sua immagine riflessa: sì, forse i capelli corti non erano un granché e anche l’abito lasciava a desiderare …
Uno scalpiccio tra le foglie e un sonoro nitrito interruppero i suoi pensieri, annunciando l’imminente arrivo del principe.
“Scusate signorina, avete visto la principessa? La sto cercando in lungo e in largo ma non riesco a trovarla. Pensavo fosse stata rapita da una perfida strega ma neanche costei è mai comparsa, non so davvero cosa pensare.”

Alina abbassò gli occhi, forse Clelia aveva ragione, non sarebbe mai dovuta entrare in quella fiaba. Neanche un ranocchio l’avrebbe degnata di uno sguardo, tanto meno un principe azzurro. Non voleva di nuovo sentirsi giudicata per il suo aspetto e così mentì.

“Non ho visto nessuno da queste parti, signore.”
Fece per andarsene ma lui la trattenne.
“E’ una giornata così bella, perché non mi fate compagnia?”.

Alina si fece coraggio, sorrise e i due trascorsero insieme tutto il pomeriggio. 

Clelia tirò un sospiro di sollievo, la fiaba era salva, ma in quel momento apparve la strega.
“Buonasera mia cara, ti piace la principessa? E’ un tantino diversa da come l’avevi immaginata, giusto?”

“Sei stata tu!” tuonò la scrittrice.
“Sì, sono stata io. Sai, le tue storie sono bellissime ma mancano di brio. Tutto è già deciso: lui è biondo e attraente, lei bella e alla moda, e la strega è brutta e coperta di stracci. Ma non è così semplice: ci sono anche principesse brutte e principi indisponenti, tipi in gamba ma non bellissimi e streghe affascinanti e ammaliatrici. Vedi, il mio sogno era di essere una di quelle e, invece no, hai voluto che rispettassi il cliché della strega brutta e malvestita. Così ho voluto darti una lezione, scombinando tutto, addio.”

Clelia rimase a bocca aperta. In quel momento voltò gli occhi verso le sue pergamene, il principe stava dando un dolce bacio alla principessa un po’ strampalata della sua nuova fiaba. Come erano belli insieme, felici e contenti!

Quella strana donna dai capelli verdi aveva portato lo scompiglio ma era riuscita anche a darle uno scossone, per questo era impaziente di rivederla: le avrebbe regalato un bel vestito e un appuntamento dal parrucchiere, in fondo non è da tutti avere una strega affascinante nelle proprie storie!
